
a cura di Renato Brunetta 

i dossier
  www.freefoundation.com 

     
TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY 

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

 
Editoriale de Il Giornale, 6 maggio 2013 

6 maggio 2013 

383 
www.freenewsonline.it 



2 

TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

 Povera Italia. Così piena di sensi di colpa, di miopie, di squilibri, di 

insufficienze; di riforme non fatte. Così vuota di classe dirigente, indecisa a 

tutto e sempre pronta a subire l'imperatore di turno, che viene da fuori, e a 

chinare la testa, quasi a espiazione furbesca dei suoi peccati. 

 Senza dignità nei governanti di turno, col retropensiero che, tanto, poi, tutto 

tornerà come prima. Che tutto si aggiusta, al solito modo. Nel frattempo 

giù a cospargerci il capo di cenere, a denunciare i nostri mali, le nostre 

colpe, anche oltre il dovuto, così da compiacere il carnefice. 

 Anche quando non sarebbe il caso, anche quando, come in Europa 

nell'ultima crisi, i mali degli altri e le relative colpe sono di più, o 

quantomeno simili alle nostre. E quando qualcuno denuncia tutto questo 

masochismo, di massa e di classe dirigente, via con la sua denuncia e 

demonizzazione, con l'accusa di irresponsabilità, come è successo per 

Berlusconi, ma non solo. Italia di ipocriti, sepolcri imbiancati. 
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

 Finito lo sfogo, andiamo con ordine e razionalità, come sempre, a 

denunciare per l'ennesima volta l'imbroglio di questa crisi e di come è stata 

affrontata dall'Europa a trazione tedesca. Ora se ne può uscire, ma per 

uscirne dobbiamo fare chiarezza: operazione verità a 360 gradi. A testa 

alta, alla faccia dei detrattori, dei pusillanime, dei venduti. 

 Se vogliamo capire bene, finalmente, cosa è successo negli anni della crisi 

e quale piega stia prendendo oggi la politica economica in Europa, questa 

è l'ultima occasione per invertire la rotta che potrebbe portarci al disastro. 

E per questo è necessario iniziare a usare le parole e le definizioni in modo 

corretto.  
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

1. La differenza tra austerity e consolidamento fiscale 

 Il vero scontro tra linee di politica economica è tra austerity e 

consolidamento fiscale (altrimenti detto rigore fiscale), spesso considerati la 

stessa cosa. Ma la stessa cosa proprio non sono: consolidamento fiscale 

implica un progressivo conseguimento di stabilità di bilancio (conti in 

ordine) e una stabilizzazione sostenibile della dinamica economica, cioè 

della crescita. Mentre per austerity si intende la riduzione non sostenibile 

del deficit di bilancio, che, ad esempio in Italia, ma non solo, si è 

accompagnata in Italia a un aumento del rapporto debito/PIL. 

 La questione va chiarita nei suoi termini teorici, empirici e politici ed è bene 

partire da una diagnosi corretta della crisi italiana, anche se essa può 

essere estesa, nei suoi tratti essenziali, a molti altri paesi europei. 
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

2. La diagnosi della crisi italiana 

 L’economia italiana sta attraversando il più lungo periodo di recessione 

della storia post-bellica per effetto di una caduta violenta della domanda 

aggregata, vale a dire dei consumi e degli investimenti, che si è 

sovrapposta  a una riduzione progressiva di competitività, cioè della 

capacità di produrre a prezzi concorrenziali, e del tasso di crescita 

potenziale, che viene da lontano e che si è acuita nell’ultimo decennio. 

 Il primo problema (caduta della domanda aggregata) è tipicamente di 

breve periodo. Il secondo (perdita di competitività e riduzione del tasso di 

crescita potenziale) è tipicamente strutturale e quindi di medio-lungo 

periodo. La difficoltà del governo è che, nelle condizioni date, deve 

affrontarli entrambi con interventi immediati, cioè di breve-brevissimo 

periodo, contemporaneamente. 
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

 La questione di cui tutti dovrebbero essere coscienti è che il secondo 

problema, quello strutturale, non si affronta dal lato della domanda. 

L’espansione di bilancio o monetaria non ne è la cura. Ma è anche vero che 

non lo è certamente una contrazione della domanda quale quella 

ingenerata dalla politica che si usa definire di austerity. 
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

3. Le teorie, infondate, su cui si basa la dottrina dell’austerity 

 L’idea che l’austerity, cioè una violenta restrizione di bilancio, produca effetti 

espansivi in un contesto recessivo non ha fondamento né teorico né empirico. Il 

fondamento teorico dovrebbe essere trovato nell’assunzione che riduzione di 

debito e deficit tranquillizzerebbe famiglie e imprese circa il futuro, cioè sulla 

non necessità di dover pagare in futuro tasse più elevate del presente per 

riportare in ordine i conti pubblici, e questo “rasserenamento” dovrebbe 

indurre famiglie e imprese a spendere di più per consumi e investimenti. 

Questo risultato sarebbe facilitato dal fatto che la restrizione di bilancio 

consentirebbe una riduzione dei tassi di interesse grazie alla riduzione 

immediata di domanda di risparmio da parte dello Stato (riduzione delle 

emissioni di titoli del debito pubblico). 

 In altri termini, una stretta di bilancio (riduzione di deficit e debito) dovrebbe 

avere effetti positivi di breve periodo anche sulla domanda aggregata, cioè 

stimolerebbe i consumi e gli investimenti. Questa tesi non ha fondamento. 
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CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

4. Non ci sono le condizioni perché l’austerity funzioni 

 La ricetta dell’austerità ha funzionato a volte, e parzialmente, solo in 

presenza della possibilità di essere accompagnata da una forte 

svalutazione, cioè con autonomia monetaria (autonomia che nelle unioni 

monetarie gli Stati non hanno e di cui, quindi, i paesi dell’eurozona non 

dispongono), con margini per una riduzione consistente dei tassi di interesse 

(conseguenza della svalutazione, resa possibile dall’autonomia monetaria), 

per Stati non grandi e in un contesto di espansione della domanda negli 

altri paesi, cioè con una compensazione tra domanda interna ed estera. 

 Queste condizioni oggi non sono presenti. È evidente che anche la riduzione 

dei tassi guidata dalla BCE non ha effetti sostanziali perché la 

compressione di bilancio impedisce, per usare le parole di Mario Draghi, la 

trasmissione della politica monetaria in assenza di coerenza tra politica 

monetaria e politica di bilancio. 
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

 Se, infatti, la politica di bilancio è eccessivamente restrittiva, non solo 

depotenzia l’effetto espansivo di un aumento della liquidità, agendo in 

senso contrario, ma, determinando aspettative negative, impedisce alla 

liquidità di trasmettersi all’economia reale. La liquidità non si trasforma, 

dunque, né in credito a imprese e famiglie da parte del sistema bancario, 

che utilizza la maggiore quantità di moneta disponibile per rafforzare i 

propri standard di patrimonializzazione intaccati dalla crisi economica, né 

in investimenti (e conseguenti assunzioni) da parte delle imprese, né, infine, 

in consumi da parte delle famiglie, che nell’incertezza propendono più per 

il risparmio. 

 Ciò significa che la riduzione dei tassi di interesse da parte della banca 

centrale non determina livelli di reddito più elevati, come invece previsto 

quando i canali di trasmissione di un’espansione monetaria all’economia 

reale funzionano. 
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

5. Le critiche della dottrina internazionale 

 Quanto esposto fino ad ora è l’abc della teoria economica, e non è 

comprensibile lo stupore di molti quando Olivier Blanchard, capo 

economista del Fondo Monetario Internazionale, ha di recente dimostrato 

sul piano empirico che gli effetti recessivi dei tagli di bilancio sono, nel 

corso di una recessione e soprattutto se adottati contemporaneamente da 

paesi fortemente integrati, 3 volte quelli ipotizzati dagli strateghi europei. 
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

 Ugualmente non desta stupore che quei sostenitori dell’austerity  

(ripetiamo: non del rigore fiscale, e abbiamo visto prima la differenza) che 

avevano incongruamente adottato come Bibbia improvvisata, e neppure 

capita, un recente paper di Kenneth Rogoff  e Carmen Reinhard, 2 

economisti di Harvard, sulla relazione negativa tra debito e crescita, si 

siano trovati in imbarazzo di fronte alla contestazione di questa tesi (che 

peraltro ha scarsi fondamenti teorici) da parte di ricercatori che hanno 

scoperto errori banali commessi dai due autori nell’uso dei dati, errori che 

ne inficiano i risultati empirici, come sottolineato impietosamente da Paul 

Krugman. 

 D’altra parte, la vera contestazione empirica della politica dell’austerity 

viene dai fatti, cioè da quel che sta succedendo in Europa, con la crescita 

continua della disoccupazione e la caduta del reddito. 
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

6. Le argomentazioni della Germania  

 Vi è naturalmente anche un altro tipo di argomentazione, anche se meno 

utilizzata in Italia perché meno politicamente spendibile, soprattutto a 

sinistra, anche se è la vera argomentazione tedesca. Essa si basa sull’idea 

che la compressione della domanda aggregata possa determinare la 

riduzione di costi e prezzi facendo recuperare competitività all’economia. 

 Il fondamento teorico di questa posizione è l’ipotesi, del tutto accademica, 

che i mercati si aggiustino da soli, rapidamente e senza frizioni. Detto in 

altri termini, la riduzione dei costi, e quindi la maggiore competitività, si 

otterrebbe senza passare per disoccupazione e caduta della produzione. 

 Naturalmente, anche questa posizione è inconsistente.  
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

 Lo sarebbe anche dopo tutte le riforme strutturali dirette a rendere tutti i 

mercati ultra concorrenziali, ma lo è ancor di più in una situazione in cui i 

mercati non lo sono affatto, a partire da quello del lavoro, e richiedono 

riforme incisive, da adottare nel breve periodo, ma i cui effetti non si 

ottengono se non nel medio-lungo. 

 Anche l’esempio delle riforme tedesche non calza, perché esse si sono 

basate su riforme del mercato del lavoro dirette a ridurne i costi, con poco 

aumento, di fatto, di concorrenza nei servizi. E, soprattutto, quelle riforme 

sono state realizzate in un contesto in cui tutta l’Europa cresceva, anche 

drogata dal credito proprio delle banche tedesche. 

13 



14 

TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

7. La verità sull’austerity 

 In realtà,  la politica dell’austerità può portare a riduzione di costi e prezzi 

solo attraverso un aumento fortissimo della disoccupazione e con la 

distruzione di parte del sistema produttivo, quindi con una perdita 

economica colossale che ha riflessi anche nel medio-lungo periodo, con 

effetti destabilizzanti sul piano finanziario, e soprattutto con costi sociali 

non sopportabili sul piano politico e istituzionale. 

 La stessa discesa dell’inflazione attuale e attesa non è segno di un 

aggiustamento virtuoso in corso, ma solo di un avvio di spirale deflattiva, in 

cui i prezzi, cioè, scendono solo perché non c’è domanda e non, come 

sarebbe, invece, auspicabile, in conseguenza di un aumento di 

competitività. L’implicazione inevitabile di questo scenario è il default 

finanziario che è, appunto, il contrario del consolidamento fiscale. 
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

8. Adesso serve uno shock di domanda accompagnato da uno shock di 

offerta 

 La conclusione è che non esiste un prima e un dopo, nel senso che prima si 

azzera il deficit e poi si pensa a rilanciare l’economia. E non esiste un 

prima e un dopo neppure nel senso opposto, cioè che prima si rilancia la 

domanda e poi si pensa al divario di competitività.  

 Certo, dal lato della domanda, cioè delle tasse e della spesa, è necessario 

ripristinare immediatamente una situazione di fiducia, innanzitutto nello 

Stato e nella sua capacità di trasmettere ai mercati la consapevolezza che 

verrà messa in atto ogni possibile azione per interrompere la spirale 

depressiva. 

 Il segnale da dare è che non si accetta lo scenario sopra delineato.  
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

 Non si tratta solo di farsi carico del malessere sociale, ma di dare un 

segnale ai mercati altrettanto forte dell’annuncio di Mario Draghi dello 

scorso luglio, quando dichiarò che ogni azione sarebbe stata adottata, sul 

piano monetario, per difendere l’euro. Segnale che ha interrotto la 

speculazione avventurosa sui titoli dei debiti sovrani. 

 Ma è chiaro che un’azione dirompente va anche adottata, dal lato 

dell’offerta, cioè dal lato della competitività. E qui, di fronte al mutamento 

della politica di bilancio, si richiede una risposta forte da parte di 

imprenditori e sindacati. Proporre patti tra le due parti a spese di una 

terza parte, cioè dello Stato, non funziona, non può funzionare più. 

Neppure ci si può perdere dietro altre logoranti trattative sulla modifica 

del mercato del lavoro. 
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TUTTE LE BUFALE SULL’AUSTERITY  

CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

 Questa modifica va fatta, ma non bastano le regole. Molto, e di 

sostanziale, dipende dalla consapevolezza delle cosiddette parti sociali 

che è necessario sfidare l’Europa sul piano dell’aggiustamento reale, 

utilizzando tutti i mezzi per salvaguardare i redditi e la produzione, cioè 

l’occupazione, ma accordandosi su tutto il resto, a cominciare dall’orario di 

lavoro. Ogni sacrificio è accettabile e deve essere fatto, tranne i sacrifici in 

termini di reddito, perché sono depressivi. C’è uno scalino alto da salire 

accumulato in termini di costi unitari del lavoro, e questo richiede una 

strategia temporanea di eccezione, senza perdersi sull’individuazione delle 

colpe passate, equamente distribuite. 

 È necessario uno shock di produttività, non a spese dello Stato, per rendere 

fattibile il mutamento drastico di strategia di bilancio e per aiutare 

l’Europa ad accettare, anche nel suo bene complessivo, il mutamento di 

rotta. 
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CHE OSTACOLANO LA RIPRESA 

9. Il nuovo governo in Italia 

 Quelle esposte sono posizione dottrinarie o teoriche? No! Di fatto, nelle 

grandi linee, esse rappresentano la sostanza dell’accordo politico del 

governo. Il governo di larghe intese nasce dal dato di fatto che non c’è una 

maggioranza politica alternativa. È anche naturale che, per tenersi insieme, 

i partiti che lo sostengono mettano l’accento sul suo carattere necessitato, e 

poi ribadiscano, per non perdere identità e presa su parte dell’elettorato, 

che in ogni caso hanno idee diverse tra loro. 

 Eppure, i partiti che compongono la maggioranza concordano o no sulla 

questione di fondo sinteticamente posta all’inizio di questa analisi? In realtà 

nel Partito Democratico e nel Popolo della Libertà oggi sono maggioritarie 

le posizioni convergenti sulla necessità di chiudere con le politiche di 

austerità e imboccare la via del vero consolidamento fiscale.  
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 Ciò non significa che il mutamento o la correzione di politica economica sia 

facile. E sui provvedimenti concreti da adottare, che necessariamente hanno 

effetti redistributivi e quindi tipicamente di natura politica, le differenze non 

potranno non emergere. Ma la base dell’azione è essere d’accordo sulla 

strategia macroeconomica. 

 Ci siamo chiesti spesso se il governo Monti  si potesse permettere o meno di 

contrastare o rifiutare  la linea voluta per l’Europa dalla Germania. Perché 

una cosa è essere o sentirsi costretti, nelle condizioni di debolezza di fatto 

dell’Italia, ad accettarla, altra cosa è pensare che la politica adottata a livello 

europeo sia giusta. Sinceramente, per quanto riguarda Monti, non si è mai 

capito quale fosse la verità. Ma l’esecutivo Monti ormai è archiviato. Se nel 

governo attuale prevale l’opinione che il rilancio della domanda è tanto 

essenziale quanto porsi il problema del differenziale di competitività, cioè 

dell’azione sui costi di produzione, questa convergenza è già una base politica 

forte per costruire un programma d’azione condiviso e per dare forza alle 

trattative in Europa. 
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10. Che fare quindi? 

 Poi viene il cosa fare in concreto. Primo, sicuramente, ridurre le tasse. Già, ma 

quali e in che misura? La composizione del prelievo fiscale conta quanto il suo 

ammontare. Qui le opinioni divergono tra i partiti di governo. Ma se tutte sono 

legittime, non tutte possono essere corrette. Una riflessione attenta sugli effetti 

diretti e indiretti di una scelta o dell’altra forse eviterebbe divisioni fondate 

solo sui diversi partiti che le hanno proposte per primi. 

 Ad esempio, non è vero che le scelte apparentemente più favorevoli ai meno 

ricchi, o ai più poveri, lo siano anche nella realtà. Il primo comandamento è 

capire quale scelta produca l’effetto migliore o peggiore sull’economia e 

quindi sull’occupazione, e non sempre è immediatamente chiaro. Ad esempio, 

scelte chiare e simboliche sono importanti in periodi di crisi acuta. Come è 

importante considerare gli effetti che le varie tasse su cui si può operare con 

mezzi limitati possano avere effetti  rapidi su singoli settori cruciali per 

l’occupazione perché i più rapidi a reagire e per gli estesi effetti indotti. 
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11. L’economia può crescere solo in un quadro di aspettative positive. 

L’eliminazione dell’IMU 

 Naturalmente parliamo delle tasse sugli immobili. La ragione è molto 

semplice: gli investimenti in edilizia hanno il più alto coefficiente di 

attivazione sull’economia. In parole povere, un euro di spesa nel settore si 

trasforma in un multiplo di maggior prodotto interno lordo. In questo senso, 

l’eliminazione dell’IMU sulla prima casa dal 2013 e la restituzione di 

quella versata nel 2012 farà ripartire, da subito, la domanda, i consumi, e 

con essi il settore edilizio, il mercato immobiliare e tutto l’indotto, anche con 

riferimento agli affitti. Quanto, invece, alla riduzione delle tasse sul lavoro, 

indicata come priorità da molti osservatori, tra cui l’OCSE, la Legge di 

Stabilità per il 2013 ha già previsto un fondo di 1,2 miliardi per la 

detassazione dei salari di produttività e ha stanziato un miliardo all’anno 

per la riduzione dell’IRAP. 
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 L’economia può crescere solo in un quadro di aspettative positive: ha fatto 

onesta e nobile mea culpa, ieri su La Stampa, anche l'attento Luca Ricolfi. 

Liberare da adesso 2-3 miliardi con l’IMU aumenta il reddito disponibile 

delle famiglie che, in un clima di rinnovata fiducia, spenderanno di più, 

piuttosto che risparmiare a scopo precauzionale, come avviene quando si 

ha incertezza, o paura, del futuro. Solo con una terapia d’urto di questo 

tipo si può finalmente invertire la rotta e innescare un circolo virtuoso di 

crescita, in Italia e in Europa. 

 È questo il punto su cui il presidente del Consiglio, Enrico Letta, deve 

lavorare fin da subito, se vuole per onorare il mandato che il presidente 

della Repubblica, Giorgio Napolitano, gli ha conferito. Forte del nuovo 

corso dell’economia italiana, poi, avrà più credibilità in Europa per portare 

a termine, finalmente, il grande progetto delle 4 unioni: bancaria, 

economica, politica e di bilancio. 
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 Alla luce di tutta questa analisi, che Enrico Letta dia il via libera a una 

stagione di grandi riforme: dal doppio shock dell'eliminazione dell'IMU e 

della restituzione di quella versata nel 2012, alla più complessiva riforma 

della tassazione sugli immobili, con particolare riferimento e attenzione 

all'alleggerimento di quelli funzionali alle attività agricole e dei capannoni 

industriali; via libera alla riforma di Equitalia; via libera alla riforma 

complessiva del sistema fiscale, con il passaggio della tassazione dalle 

persone alle cose; via libera alla riforma del sistema delle autorizzazioni 

per l'avvio di nuove attività; via libera alla riforma del welfare 

pensionistico e del mercato del lavoro, con la correzione delle leggi 

Fornero; via libera alla riforma della giustizia; via libera alla più 

complessiva riforma delle istituzioni, dal presidenzialismo al superamento 

del bicameralismo perfetto, alla riforma della Legge elettorale e del 

sistema dei contributi pubblici ai partiti. 
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 Tutto entro l'estate, come segno di credibilità della coalizione di governo, 

nei confronti dell'Italia e nei confronti dell'Europa. Altro che 18 mesi di 

melina, tra insulti, veti incrociati, seminatori di zizzania. Non c'e più tempo. 

Se sì, in un unico grande pacchetto di provvedimenti di natura economica, 

da approvarsi in 3 mesi, ce l'avremo fatta. Se no, al voto! 

24 



allegato 

i dossier
  www.freefoundation.com 

     
LA FINE DELL’AUSTERITÀ 

 

6 maggio 2013 

383 
www.freenewsonline.it 



2 

NONOSTANTE L’AUSTERITY, NEGLI ANNI 

DELLA CRISI IL DEBITO È AUMENTATO 
2 

Dati OCSE 



3 

RAPPORTI DEFICIT/PIL NELL’EUROZONA 

3 



4 

L’EUROZONA FATTORE DI CRISI 

4 



5 

IL DATO PIÙ ODIOSO: TASSO DI 

DISCOCCUPAZIONE 
5 

Dati Commissione Europea 


